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B. Codice di comportamento dei dipendenti 
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Art. 1 

Disposizioni di carattere generale 
L’Azienda Ospedaliera per l’Emergenza Cannizzaro, di seguito denominata Azienda per garantire il 
diritto alla salute ed assicurare l’efficienza, l’efficacia dell’attività amministrativa definisce con il Codice 
aziendale i doveri di diligenza, lealtà imparzialità e buona condotta che i dipendenti sono tenuti ad 
osservare. Ai dipendenti si applica il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici approvato con 
D.PR. 16 aprile 2013 n.62, di seguito denominato Codice nazionale, di cui questo Codice Aziendale 
rappresenta una integrazione. 
A tal fine si dà un breve cenno alla normativa in vigore: 
- Legge n. 165 del 30 marzo 2001 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”; 
- Legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione“; 
- D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 
- Linee guida dell'Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.) in materia di Codice di 
Comportamento approvate con delibera n. 75/2013; 
- D.lgs. n. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni“ e D.lgs. n. 39/2013 “Disposizioni in materia di 
inconferibilita' e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico”, di attuazione di alcune specifiche disposizioni della Legge n. 190/2012; 
 

Art. 2 
Ambito di applicazione 

Il presente Codice si applica: 
- a tutti i dipendenti – ruolo dirigenza e comparto - a tempo determinato ed indeterminato; 
- al personale dipendente dell’Università di Catania che opera in questa struttura; 
- a tutti i collaboratori anche in convenzione o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico 
a qualsiasi titolo, agli operatori, volontari, specializzandi, dottorandi, tirocinanti, allievi e borsisti; 
- ad ogni figura operante a qualsiasi titolo in questa Azienda. 
Gli obblighi del presente Codice valgono per i dipendenti che operano con imprese fornitrici di beni o 
servizi o  realizzano opere all’interno di questa struttura 
           

Art.3 
Principi generali 

L’attività dell’Azienda è finalizzata a tutelare la salute quale diritto fondamentale del cittadino ed 
interesse della collettività. 
I valori di riferimento della Azienda nel rispetto dei principi costituzionali e dei vincoli legislativi statali 
e regionali che ne predeterminano il fine sono:  
L’impegno a perseguire una pratica di governo che pone al centro delle attività il paziente e tutela la 
sicurezza dei luoghi di lavoro sia nei confronti degli operatori sanitari che nei confronti dei pazienti 
La realizzazione della mission aziendale attraverso un contributo leale, pieno e responsabile; 
Il senso di appartenenza che significa condividere i medesimi obiettivi. A tal fine il personale è tenuto 
ad operare con profitto e con la massima professionalità nonché ad utilizzare in modo appropriato i 
beni e le risorse aziendali  
Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui è a conoscenza per ragioni di ufficio ed evita 
comportamenti che possono nuocere all’immagine della Azienda  
I dipendenti, fatte salve le norme a tutela della riservatezza, forniscono tutte le informazioni utili agli 
utenti usando un linguaggio semplice e comprensibile. 
La direzione aziendale garantisce a tutti i cittadini parità di trattamento e vieta  espressamente ai suoi 
dipendenti e collaboratori qualsiasi forma di facilitazione  all’accesso dei servizi. 
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Il personale, al fine di garantire l’accesso alle cure - in regime di ricovero o ambulatoriale - stabilisce un 
contatto umano con l’utenza, usando disponibilità e discrezione e tenendo conto della realtà sociale ed 
economico culturale della stessa.  
 

Art.4 
Regali, compensi e altre utilità 

Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri regali o altra utilità. 
I dipendenti possono accettare regali solo eccezionalmente nel rispetto della normativa del codice di 
comportamento generale, per un valore non superiore a 150 euro durante l’arco di un anno.   
I dipendenti che riceveranno regali o altre utilità per un importo superiore a quello specificato 
dovranno restituirli previa comunicazione scritta al Direttore Generale o al responsabile della struttura 
alla quale afferiscono.  
E’ vietata l’accettazione di regali sotto forme di denaro a prescindere dal valore. 
 

Art.5 
Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

Nel rispetto della normativa in vigore sul diritto di associazione, il dipendente comunica al Direttore 
Generale o al Direttore della Unità Operativa la propria appartenenza ad associazioni o organizzazioni i 
cui ambiti possano interferire con lo svolgimento delle attività della propria struttura; il presente comma 
non si applica a partiti politici o sindacati. 
Per “associazioni” e “organizzazioni” si intendono organismi di natura associativa senza scopo di lucro 
(esempio: Onlus, Fondazioni, Organismi di volontariato, ecc.). 
Il dipendente non esercita pressioni su altri colleghi o dipendenti per indurli a partecipare ad 
associazioni o organizzazioni promettendo vantaggi di carriera.  
 

Art 6 
Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse 

Il dipendente al momento della assegnazione all’ufficio, e fatti salvi gli obblighi previsti da leggi e 
regolamenti, è tenuto ad informare per iscritto il dirigente dell’ufficio su tutti i rapporti diretti e indiretti, 
a titolo di collaborazione, con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti e che lo stesso dipendente 
abbia in atto o abbia avuto negli ultimi tre anni.  
È obbligo del dipendente aggiornare le suddette le suddette con cadenza annuale. 
Resta inteso che ove il conflitto riguardi i dirigenti apicali, la valutazione delle iniziative da assumere 
sono a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione, e ciò in sintonia con quanto dispone 
il Piano Nazionale della prevenzione della corruzione.  
 

Art. 7 
Obbligo di astensione 

Ferme restando le regole generali di cui all’art. 7 del D.P.R. 62/2013, che dispongono l’obbligo di 
astensione per attività  che possano  coinvolgere  interessi  propri, ovvero di parenti e/o affini entro il 
secondo grado, del coniuge  o di conviventi, oppure di persone  con  le  quali  si abbiano  rapporti  di 
frequentazione abituale, ect…, si dispone che sulla astensione del dipendente debba decidere il 
responsabile dell’U.O. o dell’ufficio di appartenenza, con l’onere di provvedere ad organizzare un 
sistema di archiviazione dei casi di astensione 
Si dispone infine che sulla astensione del dipendente apicale dovrà decidere il Responsabile della 
prevenzione della Corruzione.   
 

Art. 8 
Prevenzione della Corruzione 

Il dipendente rispetta le misure contenute nel piano triennale della prevenzione della corruzione 
(PTPC)  e collabora a rispondere alle richieste del Responsabile della prevenzione della Corruzione 
(RPC). 
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La procedura prevista dal Regolamento Aziendale per la tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti (Wistleblowing) si applica nelle situazioni di illecito o irregolarità di cui il dipendente venga a 
conoscenza nello svolgimento della propria attività lavorativa. 
Il regolamento garantisce la tutela del dipendente che denuncia fattispecie di varia natura ( reati, 
violazione di legge e di regolamenti ect… ). Il dipendente è tenuto a riferire al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. Il 
regolamento aziendale non soltanto garantisce la tutela dell’anonimato (art. 3 e 4 del reg.), ma stabilisce 
al contempo che la segnalazione debba essere completa ed esaustiva (art. 2 reg.). Le misure adottate da 
questa Azienda tutelano il dipendente anche attraverso la ”sottrazione del diritto di accesso“ del 
documento inteso come atto di segnalazione (Ar.9). Il regolamento adottato  migliora l’efficienza del 
sistema in quanto viene garantita la prevalenza dell’interesse della collettività, garantisce un 
comportamento del dipendete pubblico improntato alla correttezza e al perseguimento dell’interesse 
pubblico. 
 

Art. 9 
Trasparenza e tracciabilità 

I dipendenti rispettano le misure previste nel Programma Triennale della Trasparenza ed Integrità 
(PTTI), parte integrante del PTPC, collaborano con il Responsabile della Trasparenza per garantire il 
regolare flusso delle informazioni da pubblicare, rispettando i termini stabiliti dalla legislazione vigente.  
Ogni dipendente custodisce la documentazione prodotta per garantirne la tracciabilità digitale su ogni 
forma di supporto e per ogni fase del processo.   
 

Art. 10 
Comportamento nei rapporti privati 

Nelle relazioni sociali il dipendente non si avvale del ruolo svolto all’interno dell’Azienda per  ottenere 
utilità non dovute. 
Nei rapporti privati con altri enti o soggetti privati, il dipendente non anticipa i risultati dei 
procedimenti prima della conclusione e, in particolare, non diffonde contenuti specifici di procedimenti 
di gara, di concorso o di altra tipologia che prevedano una selezione pubblica comparativa. 
Il dipendente è tenuto a non arrecare nocumento all’immagine dell’Azienda e a non diffondere 
informazioni riservate anche nell’uso dei social network, di Internet e delle altre similari forme di 
comunicazione. 
 

11 
Comportamento in servizio 

Ogni dipendente è tenuto ad avere cura della propria persona e del proprio  abbigliamento che devono 
essere consoni all’ambiente.  
Il dipendente rispetta l’orario di lavoro e non si allontana o si assenta dal servizio senza la preventiva 
autorizzazione del proprio Dirigente.  
Il personale sanitario, al di fuori della struttura di pertinenza, non indossa abbigliamento sanitario, 
anche in strutture presenti all’interno della Azienda ( Bar, mensa Aziendale)  
Il dipendente attesta la presenza in servizio, timbrando le entrate e le uscite, inclusa la pausa pranzo, 
secondo le modalità e le codifiche previste dall’Azienda. 
È necessario effettuare la timbratura in uscita, previa autorizzazione del dirigente, ogniqualvolta si esca 
dall’ambiente di lavoro per motivi personali durante l'orario di servizio. Il cartellino orario è 
strettamente personale. 
I dipendenti rispettano i turni di servizio, di reperibilità e di servizio di guardia attiva programmati e 
non modificano la programmazione senza la preventiva autorizzazione del Responsabile della Struttura. 
Il dipendente, salvo, eventi eccezionali, deve fare richiesta di ferie al proprio Responsabile, con un 
congruo preavviso, secondo le modalità di programmazione previste dall'ufficio di afferenza. 
Al dipendente non è consentito utilizzare a fini privati il materiale (sanitario o di cancelleria, o 
elettronico) per scopi che non siano legati ad esigenze di lavoro. 
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Il dipendente, salvo casi eccezionali e urgenti, non utilizza gli strumenti informatici (internet, posta 
elettronica) di servizio per motivi personali.  
Il responsabile ha l’obbligo di verificare l’osservanza da parte dei dipendenti della normativa e dei 
contratti collettivi di lavoro in materia di orario di servizio.  
  

Art. 12 
Rapporti con il pubblico 

Il dipendente espone in modo visibile il cartellino identificativo. Qualora sia a contatto con il pubblico, 
soprattutto nei casi di richiesta di informazioni sanitarie, fornisce spiegazioni chiare ed adeguate alla 
comprensione dell’utente. 
Le segnalazioni e i reclami da parte dei cittadini vanno inoltrati all’URP, che provvederà ad istruire il 
caso e relazionarne al Direttore Generale.  
I rapporti dell’Azienda con la stampa e con i mezzi di comunicazione sono tenuti soltanto dai soggetti 
espressamente a ciò delegati dalla Direzione, in conformità alle procedure aziendali. 
Fermo restando il rispetto delle prerogative delle rappresentanze politiche e sindacali e delle 
disposizioni aziendali in materia, il dipendente non rilascia dichiarazioni ai mezzi di comunicazione in 
relazione a questioni che, per la loro rilevanza strategica o politica, coinvolgano direttamente il vertice 
aziendale; il dipendente informa l’Ufficio Stampa, qualora sia contattato direttamente dai giornalisti, 
anche su temi strettamente inerenti la sua attività istituzionale, prima di rilasciare dichiarazioni o 
interviste all’organo di informazione. 
Nel caso in cui siano pubblicate notizie inesatte sull’azienda o sulla sua attività o valutazioni che 
danneggino l’immagine della Azienda Ospedaliera, la circostanza va comunicata al 
dirigente/responsabile, che valuterà l’opportunità di fare precisazioni con un comunicato ufficiale.  
 

Art. 13 
Disposizioni particolari per i dirigenti 

Ai sensi del Codice di Comportamento generale (art 13 comma 3) i dirigenti sono obbligati a 
comunicare alla Azienda la propria situazione patrimoniale. 
I dirigenti vigilano sui propri dipendenti affinchè rispettino la normativa prevista sull’incompatibilità, 
cumulo di impieghi e carichi di lavoro, per evitare che si presentino casi di “doppio lavoro”. 
Nel rispetto dell’art 8 del Codice di comportamento generale il dirigente che sia a conoscenza di un 
illecito da parte di un dipendente lo segnala alla Commissione di disciplina. 
Il Dirigente individua il fabbisogno di beni e servizi per la funzionalità della propria struttura e verifica 
che le risorse siano adibite a fini istituzionali. 
La valutazione del dirigente nei confronti del personale assegnato avviene nel rispetto del merito. 
   

Art. 14 
Contratti ed altri atti negoziali 

Il dipendente nella stipulazione ed esecuzione dei contratti per conto dell'amministrazione non ricorre a 
mediazione di terzi, né corrisponde alcuna utilità a titolo di intermediazione, per aver facilitato la 
conclusione di un contratto. Questo comma non viene applicato se l’amministrazione ricorre alla 
intermediazione professionale. 
Il dipendente, ad eccezione delle fattispecie previste ai sensi dell’art. 1342 del cod.Civ., non stipula, per 
conto dell'amministrazione, contratti di appalto con imprese o ditte con le quali egli stesso ha stipulato 
contratti a titolo privato o abbia ricevuto utilità nel biennio precedente. Il dipendente si astiene a 
partecipare ad attività contrattuali nei casi in cui l’Azienda firmi contratti con imprese o ditte con le 
quali egli stesso abbia stipulato contratti. 
Il dipendente  che  riceva,  da  persone  fisiche  o  giuridiche partecipanti  a   procedure   negoziali   
nelle   quali   sia   parte l'amministrazione,   rimostranze   orali   o   scritte   sull'operato dell'ufficio  o  
su  quello  dei  propri  collaboratori,  ne  informa immediatamente,  di  regola  per  iscritto,  il   proprio   
superiore gerarchico o funzionale.  
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Art. 15 
Vigilanza, monitoraggio ed attività formative 

Le competenze aziendali sull’attuazione del presente Codice di Comportamento competono a: 
- Dirigenti Responsabili di Struttura; 
- Ufficio per i Procedimenti Disciplinari del personale del comparto; 
- Ufficio per i Procedimenti Disciplinari del personale dirigente; 
- Organismo Indipendente di Valutazione; 
- Responsabile della prevenzione della corruzione. 
La responsabilità della pubblicazione e della diffusione del codice sul sito aziendale è di competenza del 
RPC.  
Le sanzioni disciplinari irrogate nei confronti del personale della dirigenza e del comparto, nel biennio 
precedente, rappresentano elemento di valutazione ai fini della progressione della carriera. 
ll RPC, coadiuvato dall’ ufficio formazione, cosi come meglio esplicitato nel PTPC, organizzerà corsi di 
formazione, per diffondere la cultura della legalità.  
 

Art. 16 
Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 

Ferme restando le violazioni alle norme penali, civili, amministrative e contabili del pubblico 
dipendente, l’inosservanza degli obblighi del codice aziendale determina sanzioni disciplinari già 
previste dalla legge e dai contratti collettivi. 
I contenuti del presente codice si impongono su direttive diramate dall’organizzazione gerarchica 
interna. 

 
Art. 17 

Disposizioni finali 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione pubblica il codice Aziendale sul sito. 
L’Azienda consegna ai nuovi assunti o all’atto del conferimento dell’incarico copia del presente Codice, 
che sarà sottoscritto contestualmente alla sottoscrizione del contratto. 

 


